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Relazione illustrativa sullo Schema di Decreto del Presidente della Repubblica recante 
"Rifonna degli ordinamenti professionali in attuazione dell'articolo 3, comllUl 5, del 
decreto-legge 13 agosto 2011, n. J38, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 
settembre 2011, n. 148". 

1. Quadro normaliva - L'intervento normativa di riforma degli ordinamenti 
professionali trova fondamento in un contesto di legislazione primaria modifieatosi in 
un breve arco temporale, nell'ambito del quale si sono sueeedute le seguenti 
disposizioni: 

l'articolo 3. cOmma 5, del decreto legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, recante "Ulteriori misl.U'e 
urgenti per la stabilizzazione fmanziaria e per )0 sviluppo", nonna con la quale 
sono stati fissati prìncipi ai quali devono necessariamente conformarei tlltte le 
professioni regolamentate; 
l'articolo IO della legge 12 novembre 201 J, n. 183, recante "Disposizioni per la 
fonna7.ione del bilancio annuale e plurielUlale dello Stato (legge di stabilità 
2012)", che, in materia di 'Riforma degli ordini proftssionali e società Ira 
pl"o.fessionisti'. ha modificato l'articolo 3, comma S, alinea, del decreto legge 13 
agosto 2011, n. 138, introducendo lo strumento normativo attraverso il quale 
effettuare la Tifonna degli ordinamenti professionali, individuato nel 
regolamento di delegificazione di cui all'articolo 17, comma 2, della legge 23 
agosto 1988, n. 400; è stato altresl previsto, dalla stessa disposizione, che le 
norme vigenti sugli ordinamenti siano abrogate con cffetto dall'entrata in vigore 
del regolamento governativo; 
l'articolo 33 del decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201, C(lI1Vertito, con 
modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, recllUte "Dì"l'0sizionì 
urgenti per la crescìta, l'equità e il consolidamento dei conti pubblici", con cui 
sono stati regolati (introducendo un comma S·bis, di seguito al comma 5 
dell'articolo 3 del decreto legge 13 agosto 2011, n. 138) i tempi di attuazione 
della normativa secondaria di delegificazione, stabilendo che le leggi 
professionali sarebbero state abrogate 'in ogni caso' dalla data del 13 agosto 
2012, ovvero, solo se anteriore, dalla data di adozione dei regolamenti; con la 
stessa norma l'effetto abrogante è stato limitato alle sole disposizioni in 
contrasto COn i principi - Le. autoesecutivi - fonnulati dall'articolo 3, comma 5, 
del decreto legge 13 agosto 20\1, n. 138 che li aveva introdotti; coo il medesimo 
articolo 33 è stata espressamente conferita al Governo la facoltà di raccogliere, 
entro il 31.12.2012, in un testo unico da emBlWe ai sensi dell'articolo l7-bis 
della legge 23 agosto 1988. n. 400, le disposizioni da considerarsi in vigore a 
seguito dell'avvenuta riforma (è stato così introdotto il comma s·ler, di seguito 
al comma S-bis dell'articolo 3 del decreto legge 13 agosto 2011, n. 138); 
l'articolo 9 del decreto legge 24 gennaio 2012, n. l, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 tnarzo 2012, n. 27, recante "Disposizioni urgenti 
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per la concorrenza, lo sviluppo delle infrastrutture e la competitività". con il 
quale: è stato integralmente abrogato il sistema deUe tariffe delle professioni 
regolamentate nel sistema ordinistieo; sono stabilite le rr.odalità di pattuizione 
del compenso per le prestazioni professionali e fissati obblighi informativi in 
favore del cliente, con la previsior\e di \lll preventivo di massima; il stata prevista 
in diciotto mesi la durata massima del tirocinio per l'accesso ane professioni e 
stabilita la possibilità che i primi sei mesi di tirocinio possano essere svolti in 
concomitanza con il corso di studio per il conseguimento del1a laurea; è stato 
modificato l'articolo 3, comma 5, nelle parti incompatibili con le nuove 
disposizioni immediatamente precettive. 

2. Principi di delegiflcazionc • l ndividuata nei regolamenti di delcgificuione la 
modalità normativa attraverso cui provvedere aIla voluta (iberalizzazione delle 
professioni, in un piò llIIlpio contesto di norme finalìzzate all'eliminazione delle 
indebite restrizioni all'accesso e all'esercizio delle attività economiche, i principi cui 
eonfom1are J'attività nOJmativa secondaria, a seguito delle modificazioni nel tempo 
succedutesi e per effetto della rilegificazione di alcune materie, sono i seguenti: 

a)	 1'accesso aUa professione deve essere libero e fondato sull' autonomia e 
sull'indipendenza di giudizio, intellettuale e tecnica, del professionista; il 
numero chiuso, su base territoriale, è consentito solo per particolari ragioni di 
interesse p\lbblico (come ad esempio la tutela della salute umana), ma alcuna 
limitazione può fondarsi su discriminazioni dirette o indirette basate sulla 
nazionalità, ovvero sulla ubicazione della sede della società professionale: 

b)	 la formazione contInua permanente è obbligatoria cd lÌ sanzionata 
disciplinarmente la violazjone di tale obbligo; 

c) il tirocinio per l'accesso deve avere (per disposizione di nonna primaria) 
durata non superiore ai diciotto mesi e deve garantire l'effettivo svolgimento 
dell'attività formativa ed il suo adeguamento costante all'esigen7A di assicurare 
il miglior esercizio della professione; 

d)	 l'assicurazione per i rischi derivanti rial/'esercIzlo dell'attività l'rojel"Sionale è 
obbligatoria e di essa deve essere data notizia al cliente; 

e)	 lafimziorul di~ciplinare deve essere affidata ad organi diversi da quelli aventi 
funzioni amministrative; allo scopo è prevista l'incompatibilità delta carica di 
consigliere dell'Ordine territoriale o di consigliere nazionale COn quella di 
membro dei consigli di disciplina territoriali e n:v.ionaIL 

f)	 la pubblicità informativa deve essere consentita con ogni mezzo e può lInche 
avere ad oggetto, oltre all'attività professionale esercitata. i tiloli e le 
specializzazioni del professionista, l'organizzazione dello studio ed i C<Jmpensi 
praticati.. 

3. Compalibflltà con il sistema costituzionale - La compatibilità con il sistema 
costituzionale delle fonti dello strumento attuativo dei principi di delegiticazione sopra 
esposti deve essere valutato tenendo como, da un lato, della materia trattata 
(projèssioni) e, dall'altro, dei limiti che la legge assegna ai regolamenti di 
delegificazione (malerie non coperle da riserva assoluta di legge prevista dalla 
Coslitwione). 
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Solto il primo profilo, va rilevato che l'articolo 117, lerzo c0!l1ma, della 
Costituzìone individua, tra le materie di legislazione concorrente, le professioni, 
cosicché si pone in astratto il problema della competenza ad emanare regolamenti 
(anche di delegificazione), considerato che la potestà regolamentare spella alle Re~oni 

in materie diverse da quelle di legislazione esclusiva (articolo 117, comma 6, Cost.). 
Il problema della legittimità dell'attività normativa di delegificazione, in materia di 

professioni, va valutato avuto riguardo al più ampio contesto sistematico in cui si 
colloca la normativa che ha introdotiO i principi di liberalizzazìone enunciati. Le nonne 
del decreto legge 13 agosto 2011, n. 138, sono ispirate dall'esigenza di incentivare lo 
sviluppo economico, da attuarsi mediante la piena tutela della concorrenza tr3 imprese. 
A lal fil1e viene dettata una normativa, che, complessivamente ispirata al principio della 
libertà d'impresa, ~ealjzza l'abrogazione delle indirette restrizioni all'accesso ed 
all'esercizio delle professioni e delle attività economiche. 

La materia della professioni viene dunque presa in esame, nel più ampio quadro 
delle attività che costituiscono C$plicazione dell'autonomia cconomìca privata, quale 
settore, la cui liberalizzazione mira indirettamente alla luu:la della concorrenza, 
espressamente rimessa alla legisla7jone esclusiva dello Stato dalla lettera e) del se.condo 
comma dell'articolo 117 Cost. La lettura della normativa in questine, in chiav'c di 
garanzia della libera concorrenza e del mel'calO aperto, è favorita dalla pacifica 
qualificazione delle aUività delle libere professioni quali sen'izl (articolo 57, par. 1, letto 
cl), TFUE), la cui prestazione non può essere soggetta a restrizione alcuna (articolo 56 
TFUB), 

Va da ultimo osservato sul punto che la disciplina sulle professioni ha, per taluni 
aspetti, un suo carattere llecessariame"le "7Iilarlo. In tal caso, la competenza 
concorrente delle R.egioni il de;:tinata a lasciare il passo al ~olo intervento statale (il 
principio è stato affermato dalla Corte costituùone in relazione alla individuazione di 
nuove figure proftssionali, che non può essere rimessa alla normativa regionale; v. C. 
cost. n. 153/2006 e n. 5712007). La medesima esigenza di unitarietà della disciplina può 
essere senz'altro avvertita per le materie (accesso, tirocinio, forll\azjone continua, 
assicul'<lzione dai rischi professionali, disciplinare, pubblicità commerciale) rimesse alla 
delegificcione, trattandosi con evidenza di profilì ordinamentali che non hanno uno 
specifico collegamento con la realtà regionale (da cui la Corte costituzionale fa derivare 
la natura concorrente) e che impongono piuttosto una unifonne regolamentazione sul 
piano nazionale. 

Il secondo profilo di compatibilità costituzionale dei regolamenti di ddegificazione 
attiene al previsto limite della riserva assoluta di legge. 

L'alinea del comma 5 dell'articolo 3 del decreto legge 13 agosto 2011, n. 138, 
premette espressamente, prima di dare mandato al Governo per la riforma degli 
ordinamenti, secondo i princip: enunciali, la salvezza dell'esame di Stalo di cui 
all'articolo 33, quinto comlDe., della Costituzione per l'accesso alle professiom. Ne 
deriva pertanto che i regolamenti di delegificazione non investono la rifOnDa 

dell'accesso sotto il profilo della eliminazione o modificazione dell' esame di Stato. 
Allro aspetto, non suscettibile di costituire oggetto di delegifIcazione, deve essere 

consideralO quello ~e]ativo alla istituzione degLi organi di dlsciplina nei limlti cosi 
specificati. 
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La lettera f) dell'articolo 3, comma 5, del decreto legge 13 agosto 2011, n. 138, 
muovendo dal presupposto di rimuovere un ostacolo ad un adeguato accesso alle 
professioni, stabilisce l'istituzione di argani locali e nazionali "diversi da quelli aventi 
funzioni amministrative", ai quali affid~e "l'istruzione e la decisione" delle questioni 
disciplinari", e prevede WUl ragione di inwmpatibilità tra la carica di consigliere 
dell'oroine e quella di membro dei costituendi c(}nsigli di disciplina. La previsione 
richiamata si rivolge, in effetti, in modo del tutta indifferenziato, ad ogni consiglio 
locale e nazionale di ciascuna professione considerata, escludendo le sole professioni 
sanitarie. 

La norma primaria detta dUJ:1que un criterio di delegificazione che non sembra tener 
conto dolili natura deUa competenza disdplinare di quegli ordini professionali per i 
quali le funzioni in materia disciplinare sono previste dal legislatore alla stregua di una 
vera e propria competenza giurisdizionale (è il caso, a titolo di esempio, degli architetti, 
degli avvocati, dei chimici, dei geometri, degli ingegneri, dei periti industriali). E' noto 
che le funziortì giudiziarie dei consigli nazionali sono ritenute compatibili con la 
Costituzione per la conservazione delle giurisdizioni speciali esistenti al l' gennaio 
1948 (VI disp. trans. e fin Cost.: illennìne previsto per la revisione delle giurisdizioni 
speciali non è cOllsiderato perentorio da Corte costo n. 284/1986). 

La costituzione prevede che la materb della giurisdizione non possa venir 
disciplinata se non ad opera della legge ordinaria (l'articolo 108 della Carta dispone: 
HLe norme sull'ordinamento giudiziario e su ogni altra magistratura sono stabilite con 
leggo"). Si tratta di una tipica ipotesi di riserva assoluta di legge prevista dalla 
Costituzione, con la conseguenza che non può ritenersi che la previsione di legge abbia 
abllitato il Governo a regolamentare anche le funzioni giurisdizionali dei Consigli 
dell'ordine nazionali, dovendosi concludere che il regolamento sia sprovvisto, a 
riguardo, di ogni potestà d'intervento. Corollario di tale aSS1IDto è che la lettera l) 
dell'articolo 3. comma 5, del decreto legge 13 agosto 2011, n. 138, può riferirsi in 
effetti ai soli procedimenti disciplinari rimessi alla competenza di consigli che decidono 
in via amministrativa (come nel caso dei commercialisti ed esperti contabili: cfr. in 
morivazione, Casso n. 30185 del 2011). 

4. Tecnica del/·lntervento normativa e struttura del testo - Lo schema di decreto 
che si illustra è destinato li riformare, nei limiti dei principi indicati dalla legge, tutte le 
professioni regolamerrtate siano quindi esse esercitate da professionisti iscritti in ordini 
che da quelli organizzati in collegi, l riferimenti ai soli 'ordini professionali' contenuti 
nell'articolo 3, comma S, del decreto legge 13 agosto 2011, n. 138, devooo considerarsi 
estensibili alle professioni organizzate per 'collegi professionali', trattandosi di 
distinzione rneramcnte terminologiea idonea solo in via tendenriale a distinguere quelle 
professioni per le quali è richiesto per !'iscrizione all'albo un titolo di studio non 
inferiore alla laurea (ordini) da quelle per le quali è: sufficiente un diploma di scuola 
sec<llldaria superiore (collegi). 

L'intervento nonnativo uon opera mediante la tecnica della novellazione de Ile 
attuali fonti nonnative vigenti sugli ordinamenti professionali, ma si reali;a.a attraverso 
<iisposizioni di carattere generale destinate ad incidere su ogni singolo ordinamento, 
determinando l'abrogazioM delle nonne ivi contenute interpretativamente 
incompatibili, 
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Ne deriva U\1a struttura deH'articolato, unico per tutte le professioni, ripartito in 
quattro Capi, il primo dei quali reca disposizioni generali, mentre gli ulteril)ri capi 
contengono alcune necessarie disposizioni specifiche relative a singole categorie 
professicmali. 

S. Conlénu/o del decreto - n Capo l (articoli 1·9) si apre con una disposizione 
contenente la definizione di 'professione rego!amentata' e di 'professionista' (articolo 
l). 

La professione regolamentata è definita in senso ampio come l'attività, o l'insieme 
delle attività, riservate o meno, il cui esercizio è consentito a seguito di isenllone in 
ordini, collegi, albi o registri ed elenchi tenuti da amministrazioni o enti pubbìici, 
allorché l'iscrizione è subordinata al possesso di qualifiche professionali o 
all'accertamento di specifiche professionalità A tali professioni si applicano le 
disposizioni d.el deCreto di riforma, salve le deroghe contenute nella legge di 
delegificazione per le professioni sanitarie sia JlJ, tema di formazione continua 
permanente che in materia di istituzione di organi disciplinari. 

La norma fa espresso riferimento all'ipotesi della riservatezza dell'atrività, 
limitandola ai soli casi espressamente previsti dalla legge. Nei restanti çasi, pertanto, 
nessuna attività sarà riservata. 

L'articolo 2, in tema di accesso ed esercizio dell' attività professionale, conferma i 
principi contenuti nella norma di delegi5cazione sulla libertà di accesso alle professioni 
regolamentate c sul correlativo divietc di lirrùtazione alla iscrizione agli albi 
professionali se non in forza di previsioni inerenti il possesso o il riconoscimento dei 
titoli previsti per l'esercizio della professione. Limitazioni possono es~ere consentite 
dalla present.a di condanne penali o disciplinari irrevocabili. 

Nella stessa disposizione è affermato il principio della libertà dell'esercizio delle 
professione, fondato su autonomia di giudizio intellettuale e tecnico. li principio è 
ripreso nella previsione sulla portata delle incompatibilità nell'esercizio della 
professione (art. 8). 

II comma 3 dell'articolo 2 sviluppa il divieto, comenuto nella legge di 
delegificazione, di introdurre limitazioni del numero di persone abilitate ad esercitare la 
professione su tutto o parte del territorio dello Stato (salve deroghe fondate su ragioni 
di pubblico interesse, quale la tutela della salute). Restano fermi gli obblighi dei notai 
di prestare attività professionale in tllIa determinata area geografica, giustificati da 
ragioni di interesse pubblico. Sono altresì tenute feme le specifiche disposizioni 
riguardanti i notai e dunque, in particolare, quelle dettagliate all'artiC()lo 12 del decreto­
lcggc 24 gennaio 2012 n. l convertito con mooificazioni della legge 24 marzo 2012 n. 
27. 

Limitazioni spazialì strettamente funzionali all'esercizio della professione sono poi 
previste per le attività professionali svolte alle dipendenze di enti o altri professionisti. 

11 comma 4 dell'articolo 2 ribadisce il diVIeto di lìmitazioni discriminatorie 
all'accesso e all'esercizio della professione, fondate sulla nazionalità dcI professionista 
o sulla sede legale della società, 

L'articolo 3 affemla il principio della pubblicità degli albi professionali tcrritoriali, 
il cui insieme costituisce l'albo unico nazionale degli iscritti, che è tenuto dal çonsiglio 
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nazionale di ciascun ordine o collegio. Gli albi territoriali, i cui dati è previsto che siano 
trasmessi telematicamente, ai fini dell'aggìomamellto, all'albo unico 11azionale, 
svolgono funzione di raccolta dei dati anagrafici degli iscritti c recano le annotazioni 
dei provvedimenti disciplinari adottati nei loro confronti. 

L'articolo 4 dà attuazione all'articolo 3, comma 5,lettera g), del decreto legge 13 
agosto 2011, n. 138, disciplinando, in chiave di incentivazione dclla Collcorrenza. la 
pubblicità Ì/lfonnativa deU'attività professionale. Nel concetto di pubblicità 
informativa. previslo dalla norma di delega, deve comprendersi, !(lgicamenle, la 
p\lbblicità comparativa in termini assoluli e non quella comparativa in senso stretto, 
tradotta con raffronti relativi ad altti specifici professionisti. Tale pubblicitit è ammessa 
con ogni mezzo e può concernere anche le specìalizzazioni ed i titoli posseduti dal 
profes~ionista. l'organizzazione dello studio professionale, nel senso della sua 
composizione, nonché i compensi richiesti per le prestazioni. 

Le inform.a<>:ioni n;se mediante pubblicità devono essere strettamente funzionali 
all'oggetto, in tal modo assorbendosi ogni necessità di riferimenti ambigui alla dignità e 
al d<:coro professionale, devono rispettare criteri di veridicità e corretteu.a e non 
possono essere equivoche, ingannevoli o denigratorie, né, logicamente, devono violare 
l'obbligo del segreto professionale. La pubblicità scorretta ed ingannevole integra per il 
professionista che l'ha adottata illecito disciplinare. 

L'"..tìcolo 5 definisce i confini dell'obbligo, cui è tenuto il professionista, di 
stipulare idonea assicurazime per j riscoi derivanti dalI" esercizio dell'attività. Viene 
precisato il) particolare che oggetto dell'assicurazione è anche il danno r.onnesso alla 
custodia di documenti o valori ricevuti dal cliente. L'obbligo assicurativo è affiancato 
da un obbligo informativo del cliente circa gli eSlremi della polizza, il ma;;simale e le 
variazioni l;Ventuali delle condizioni. 

L'articolo 6 disciplina la materia del tirocinio per l'accesso alla professione di cui 
all'articolo 3, comma 5, lettera c), del decreto legge 13 agosto 2011, n. 13g. La materia 
è stata in parte rilegificata da un duplice intervento: • ['articolo 33, comma 2, del 
decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201, ha ridotto tra tre anni a diciotto mesi la durata 
massima del tirocinio; • l'articolo 9, comma 6, del decreto legge 24 gennaio 2012, n. I, 
ha ribadito, con norma immediatamente precettiva, la durata massima del tirocinio per 
l'accesso alle professioni; ha stabilito la possibilità che, per i primi sei mesi, il tirocinio 
possa essere svolto in concomitanza con il corso di studio per il conseguimento della 
law:ea, sulla base di couvefiLioni Ira i consigli naziol1llli degli ordini ed il Ministero 
dell'istruzione, del1'università c della ricerca: ha escluso la pregressa previsione di Ul! 

compenso per il tirocinante. 
Il rcsiduo ambito di delegificazione riguarda pertMio t'aspetto relativo all'effettivo 

svolgimento dell'attività formativa del tirocinante e l'adeguamento costanle in funzione 
della garanzia di adeguatezza del servizio professionale da prestare. 

Entro questi limiti,l'articolo 6: 
ribadisce l'obbligatorietà del tirocinio e la sua durata massima di diciotto mesi; 
definisce il tirocinio come addestramento a coolel1ut" teorico-pratico finalizzalO 
a conseguire le capacità necessarie per l'esercizio della professione e b gestione 
organizzativa deUo studio professionale; 

.' ....,. 
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pone l'iscrizione nel registro dei praticanti (tenuto presso l'ordine o il collegio) 
territoriale quale condizione per Jo svolgimento del tirocinio; 
stabilisce, al fine di rendere effettiva ed adeguata la formazione, il requisito di 
cinque anni dì anzianità per il professionista affidatario ed il letto di tre 
praticanti oontemporBlleamente (salva deroga per autorizzazione del consiglio 
dell'ordine o collegio competente); 
introduce la possibilità che il tirocinio possa essere svolto, per un periodo non 
superiore a sei mesi, presso enti o professionisti di altri Paesi; ribadisce la 
possibilità che, l?er i primi sei mesi. il tirocinio possa essere svolto in 
concomitanza con il corso di studio per il conseguimento della laurea, sulla base 
di convenzioni tra i consigli nazionali competenti ed il Ministero dell"istruzione, 
dell'università e della ricerca; 
è stabilita, in funzione dell'effettività del tirocinio, l'incompatibilità (assoluta) 
con qualunque rapporto di impiego pubblico e la compatibilità (relativamente 
alla possibilità dì garantire Wl effettivo ed adeguato tirocinio) con un Contestuale 
lavoro subordinato privato; 
è esclusa la configurabilità dell'attività di tirocinio come rapporto di 1avoro 
subordinato, salva la corresponsione di un equo indennÌ2zo previsto 
dall'articolo 9, comma 4, ultimo periodo, del decreto legge 24 gennaio 2012, n. 
l; 
ancora in funzione della serietà della preparazione, l'interruzione del tirocinio 
per oltre sei mesi senza giuSlifiellto motivo è previsto cbe determini l'inefficacia 
del periodo già svolto ai fini del!' adempimento dell'obbligo formativo; 
la soggezione dei praticanti alle nonne deontologiche dei profe~siouis!i abilitati 
ed al medesimo regime disciplinare; 
sono individuate, quali modalità di tirocinio obbligatorie, la prati'!l. svolta 
presso lo studio professionale e la frequenza obbligatoria di specifici corsi di 
formazione professionale organizzati dagli ordini o dai collegi, nonché da 
associazioni o enti autorizzati dai mini5tri vigilanti; correlativamente il ministro 
vigilante, sentiti i consigli dell'ordine o collegio, emana un regolamento 
concernente; a) le modalità e le condiziotlÌ per l'istituzione dei ,orsi di 
formazione (con l'obiettivo espresso di garantire libel1à e pluralismo dell'offerta 
formativa); b) i contenuti formativi essenziali; c) la durata minima dei corsi ~n 

carico didattico minimo non inferiore a duecento ore; d) le modalità e le 
condizioni per la frequenza dei corsi di fomlazione, nonché per la verifica 
intcrmedia e finale del profitto, affidate ad una commissione di professionisti o 
docenti universitari (in modo da garantire omogeneità di giudizio sllll'intero 
territorio nazionale); ancora al ministro vigilante è rimessa la verifica 
dell'idoneità dei corsi di formazione e la dichiarazione della data a decorrere 
dalla quale il corso di fonnazione diviene operativo ai fini del tirocinio; 
SOllo rimesse al consiglio dell'ordine o dd collegio poteri di certificazione sul 
tirocinio; 
è infine stabilita J'inefficllCis del periodo di fomazione svolto nel casQ in cui 
l'esame dì Stato noll venga superato nei cinque anni successivi alla chiusura del 
periodo; 
si chiarisce che le disposizioni in parola sì applicano ai tirocini iniziati dal 
giorno successivo alla data di entrata in vigore del presente decreto_ 

••• ,d, 
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L'articolo 7 regola la formazione continua permanente con la fipali1à di garantire 
qualità. ed efficiew;a della prestazione professionale e sviluppo della professione, anche 
a tutela degli interessi degli utenti e della collettività cui è rivolto il servizio 
professionale. E' quindi sancito, per il singolo professionista, l'obbligo di formazione 
mediante un wntinuo e costante aggiornamento della propria competenza 
professionale. La violazione dell'obbligo è previsto che abbia rilievo disciplinare. 

Ad IJJ:) regolamento, emanato dal ministro vigilante. sentito il consiglio nazionale 
delI'ordine o collegio, è rimessa: a) la determinazione delle modalità e wodizioni per 
l'assolvimento deU'obbligo di aggiornamento da parte degli iscritti; b) la 
individuazione dei requisiti minimi dei corsi di aggiornamento; c) la fissazione del 
valore del credito formativo professionale, quale unità di misura della formazione 
continua. 

Ad apposite convenzioni tra consigli nazionali competenti c università è rimessa la 
determinazione delle regole comUni di riconoscimento reciprocQ dei crediti fQrmativ; 
(professionali ed universitari). Parimenti è regolato il riconoscimento reciproco (ra 
diversi ordini o collegi professionali (crediti illtcrprofes,ionali). 

E' riconoscillta la competenza ,egionale per la disciplina del1'atlribu:lÌone di fondi 
per l'organizzazione di scuole, corsi ed e\'enti di fonnazione professionale. 

L'llrticolo 8 stabilisce il principio generale per cui l'attività professiouale è 
incompatibile solo con altre attività. che possano pregiudicare \' autonomia e 
indipendenza di giudizio. !.-a Dorma quindi esprime una regola generale di libera 
esplicazione di altre attività, anche professionali. Resta naturalmente ferma la disciplina 
delle incompatibilità con il lavoro pubblico dipenderte, regolata dal relativo 
ordinamento estraneo alla delega in parola. Parimenti ferma resta la disciplina 
dell'unica (allo stato) professione regolamentata che integra anche quella di un 
pubblico ufficiale, • cioè la professione di notaio: in particolare resterà vigente la 
disciplina prevista dall'articolo 2 dclla legge 16 febbraio 1913 \l. 89 e successive 
modificazioni. 

L'articolo 9 è dedicato alla riforma del sistema disciplinare delle professioni, la cui 
attuazione incontra; 

a)	 i limiti costituzionali esposti al punto 3 della presente relazione (la natura 
riservata in via assoluta alla legge delle norme relative ad ogni magistratura., 
secondo l'articolo 10& della CostitU1-iQne, non abilita il Governo a 
regolamentare anche le funzìoni giurisdizionali dri consigli nazionali. 
dovendosi ritenere che il regolamento sia sprovvisto. a riguardo, di ogni potestà 
d'intervento, limitato ai soli procedimenti disciplinari rimessi alla competenza 
di consigli che decidono in via amministrativa); 

b)	 i limiti derivanti dalla legge di delegificazione, che non prevede in alcun modo 
la possibilità di riformare il sistema eletto<a!e dei consigli, non consente di 
modificare la competen<a territoriale degli stessi (eventualmente ampliandola 
per le funzioni disciplinari), non prevede di modellare la çDmposizione deì 
collegi di disciplina attraverso la nomina di componenti e5te:ni, attesa la 
mancata possibilità di modifica del sistema rappresentativo vigeme per la 
composizione degli atmali organi di disdplina; 
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c) le limitazioni insite nella fOImulazione dell'articolo articolo 3, comma 5, lettera 
f), del decreto legge 13 agosto 2011, n. 138, ehe individua, quale criterio di 
delegificazionc in materia disciplinare, l'incompatibilità della carica di 
consigliere dell' ordine territoriale o di consigliere nazionale con quella di 
membro dei costituendi consigli di disciplina nazionali e territoriali; 
l'aggettivazione (nazionali e rerritoriali) data ai consigli di disciplina impone 
una lettura della nOrma nel senso della individuazione di una il1compatibiliià 
'interna' e non allargata a qualsivoglia cariCa di consigliere dell'ordine anche ad 
altro livello territoriale; se la norma avesse voluto estendere l'incompatibilità 
alla carica dì consigliere del collegio di disciplina avrebbe dovuto esplicitarlo, 
ovvero avrebbe dovuto essere diversamente formulata con l'csclusione della 
predetta aggettivazione. 

In attuazione della legge di delegificazione e nei limiti sopra illustrati, sono istiwiti, 
per rotte le professioni diverse da quella sanitaria, i consigli di disciplina leni/oriali 
presso i consigli dell'ordine o collegio territoriale. Ciò consente di mantenere ferma e 
far coincidere la competenza territoriale (sugli iscritti) dei dlle organi, amministrativo e 
discip1itUlre, sdoppiati per effetto della rifonna. 

l consigli di disciplina sono di regola costituiti da 3 cOI1.8iglìeri effettivi e 2 membri 
supplenti. Nel caso in cui i consigli dell'ordine o collegio siano situati nei comuni sede 
di Corte d'appello, la composizione dei cornigli di disciplina è di 9 consiglieri e 3 
supplenti ovvero, nel caso in cui i componenti del consiglio di riferimento sia inferiore 
a 12, da 6 consiglieri e 3 supplenti. l collegi saranno composti da 3 consiglieri 
presieduti dal componente con maggiore anzianità di iscrizione all'albo. 

La composizione dei consigli di disciplìna territoriali, tenuto conto dei limiti 
imposti dalla legge di delegificazione e sopra esposti, è cffettuata mediante 
designazione del ptesidente de!çonsiglio dell'ordine o collegio territoriale viciniore tra 
i componenti di quest'ultimo organo, diversi dal pr<:sÌdente. Per i consiglì dell'ordine 
situati in comuni sedi di Corte d'appello sono individuati, per la designazionc dei 
membri dei consigli disciplina, i consigli dell'ordine che sono collegali secondo i criteri 
previsti dali 'articolo 11 del codice di procedura penale. F\lQri di qucsto caso, j criteri di 
collegamento per j'individuazione del consiglio dell'ordine o çollegio viciniore sono 
stabiliti, tenuto anche conio dclla distribuzione territoriale degli iscritti albo, con 
regolamento deliberato dal consiglio nazionale dell'ordine o collegio, previo parere 
favorevole del ministro vigililllte. 

Come rilevato, l'incompatibilità all'assunzione della carica di consigliere di 
disciplina riguarde la corrispondente (sul piano territoriale) carica di consigliere 
dell'ordine o collegio. E' possibile che gli ordinamenti professionali prevedano, per 
assicurare la terzietà del consiglio di disciplina, ulteriori incompatibilità. 

Sono stabilite regole minime di fW1Zionamento dei consigli di disciplina ove il 
presidente di detto organo Il individuato nel componente con maggiore anzianità di 
iscrizione ali 'albo, mentre il più giovane è chiamato a svolgere le funzioni di segretario; 
la durata dei consigli di disciplina è la stessa dei consigli dell'ordine o collegio. 

I commi da 7 a 11 regolano la costitll7.ione, composizione e competenza dei 
comigll di disciplina nazionali. La costituzione di tali organi è prevista per le sole 
professioni dove i consigli nazionali degli ordini o collegi decidono le questioni 
disciplinari in via ammini.llrariva. Le competenze in materia disciplinare dei nuovi 
organi sono le stesse l'recedememente assegnate ai consigli nazionali. 
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La composizione è di 9 consiglieri e 3 supplenti, con la possibilitll di formazione di 
coUcgi interni all'organo composti da 3 consiglieri, presiedmi dal più anziano per 
iscrizione all'albo, simmetricamente a quanto avviene per i consigli territoriali. Vige 
l'incompatibilità a livello di carica di consigliere nazionale del1'ordine con la 
corrispondente carica di membro del consiglio nazionale di disciplina. Agli ordinamenti 
professionali, analogamente a quanto previsto per i consigli telTirorìali di disciplina è 
rimessa la possibilità di prevedere ulteriod incompatibilità. 

L'individuazione dei componenti dei consigli nazionali di disciplina, litolari e 
supplenti, avviene attingendo nel novero dei primi :lon eletti alla carica di consigliere 
nazionale dell'ordine °collegio che abbiano riportato il maggior numero di prcfereIJ7..e 
e, in caso di parità di voti, da quelli con maggiore anzianità di iscrizione all'alho. Ove il 
sistema elettorale sia fondato su voti di lista (come nel caso della professione dei dottori 
commercialisti ed esperti contabili), sono nominati i primi non eletti all'interno della 
lista che abbia riportato il maggior oumero di voti. In caso di liste bloccate, 
logicamente, le candidature dovranno essere numericamente adeguate in fUll~ione di 
queste nuove rappresentanze a base democratica elettiva. Gii eletti al col1si glio 
nazionale dell'ordine o collegio hanno al facoltà di optare per il çonsig!io n31.ionale di 
disciplina, con integrazione del prìrno consiglio a scalare in osservanza delle 
disposizioni elettorali vigenti. 

Il sistema di composizione del consiglio nazionale di disciplina COnsente di 
conservare, come sopra illustrato, la rappresentatività dei membri che lo compongono, 
senza modificare. stanti i limiti della delegificazione, i meccanismi elettornU dei singoli 
ordini o collegi professionali. 

E' rimessa al ministro vigilante la proclamazione della nOl!lina dei componenti del 
consiglio naziol.'lJl1e di disciplina e la loro sostituziOne in CllsO di decesso, dimissioni o 
allm ragione. 

Lo stesso ministro vigilante procede, seroudo i principi generali, al 
commissariamen10 dei consigli di disciplina territoriali e nazionali per ;''l'avi e ripetuti 
atti di violazione di legge, ovvero nel caso in cui non siano in condiz.ioni di funzionare 
regolarmente. 

Il nuovo sistema disciplinare, che prevede che restino comunque ferme le 
disposizioni in materia di prooedimento come regolate dai singoli ordinanleù\i, diviene 
operativo COli l'insediamento dei consigli di disciplina territoriali e nazionali 
neocostituiti. 

Va comunque spedficato che la sovrapponibilità trA candidatura a consigliere 
dell'ordine o collegio e quella a componente del consiglio di di3ciplina, implica che I1li 
attuali limiti di mandato per la prima curiea si estenderanno alla seconda ai fini deila 
stessa candidabililà e conseguente I1OJJlina, 

La disposizione illustrata si chiude con l'espressa previsione che, per le professioni 
sanitBlie e per quella di notaio continua ad applicarsi la disciplina vigente. Per le prime, 
la norma ripropone il limite imposto dalla legge di delcgificazione; per la professione di 
notaio, va considerata la ~uliarità del sistema disdplinare vi gente, che garantisce di 
per sé la separazione con la funzione ammbùstrariva (oltre che ampia terzielà), in cui 
consiste l'essenza della di riforma sul punto: come può riscontrarsi, infatti, tutta la 
disciplina degli artt. 148 e seguenti della legge notarile (16 febbraio J913 n. 89), quale 
modificata dal decreto legislativo t o agosto 2006 Il. l49. è conforme ai principi di 
delega. 
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Il Capo Il (articoli lO e Il) reCa specifiche disposizioni concerner,ti gli avvocati. 

L'articolo lO stabilisce che l'avvocato devc avere un domicilio professionale 
nell'ambito del circondario di competenza territoriale dell'ordine presso cui è iscritto, 
salva la facoltà di avere: ulteriori sedi di attività in allri luoghi del territorio nazionale. 

L'articolo 11, fermo in particolare quanto disposto dall'articolo 6, commi 3 e 4, 
stabilisce che: 
il il tirocinio forense può essere svolto presso l'Avvocatura dello Stato o presso l'ufficio 
legale di un ente pubblico ovvero privato quando autorlzzato dal Ministro della 
giustizia vigilante o presso un ufficio giudiziario, per non più di dodici mesi; 

ii) il rirocinio deve in ogni caso essere svolto per almeno sei mesi presso un avvocato 
iscritto all'ordine o presso l'Avvocatura dello Stato o pr~sso l'ufficio legale di un ente 
pubblico ovvero privato quando autori=to dal Min:s\ro della giustizia vigilante; 

iii) il diploma di specializzazione, conseguÌto presso le scuole di spccialinazione per le 
professioni legali di cui all'articolo 16 del decreto legislativo 17 novembre 1997, n. 398, 
e successive modifica7ioni, è valutato ai fini del compimento del periodo di pratica per 
l'accesso alla professioni di avvocato per il periodo di un anno. Il conseguimenlO <lel 
diploma assorbe Ili necessità della fonnazione dell'articolo 6 comma 9. 

iv) il praticante può, per giustificato motivo, trasferire la propria iscrizione presso 
l'ordine del luogo ove intende proseguire il tirocinio. II consiglio dell'ordine autorizza il 
trasferimento, val utati i motivi che lo giustificano. e rilascia al pralicante un certificato 
attestante il periodo di tirocinio che risulta regolarmente compiuto; 

v) l'attività dì pratiCa11tato presso gli uffici giudiziari è disciplinala da specifico decrcto, 
da emanare entro un anno 4alla data di entrata in vigore del presente decreto, dal 
ministro della giustizia, sentiti il coMiglio superiore della magistratuu c il consiglio 
nazionale forense. I praticanti presso gli uffici giudiziari assistono e coadiuvano i 
magistrati che ne fanoo richiesta nel compimento delle loro ordinarie attività, ancbe con 
compiti di studio, e ad essi si applica l'articolo 15 del testo unico delle disposizioni 
concernenti lo statuto degli impiegati civili dello Stato, di cui al decreto del Presidente 
dclla Repubblica IO gennaio 1957, n. 3. Al termine del periodo di formaòone il 
magistrato designato dal capo dell'ufficio giudiziario redige una rela:%ione sull'attività c 
sulla formazione professionale acquisita, che viene trasmessa al consiglio dell'ordine 
competente. Ai soggetti previsti dal presente comma non compete alcuna forma di 
compenso, di indennità, di rimborso spese o di trattamenlo previdenziale da parte della 
pubblica amministraziçne. Il rapporto non costituisce ad alcun titolo pubblico impiego. 
Fino all'emanazione del decreto di cui al primo periodo, continua ad applicarsi la 
disciplina del praticantato vigente al momento di entrata in vigore del decreto qui 
illustrato: si tratterà, naturalmente, della sola parlC di disciplina del concernente questo 
aspetto del praticantato (si pensi all'articolo 37, commi 4 e 5, del decreto-legge 6 luglio 
2011 n. 98, convertito COn modificazioni dalla legge 15 luglio 2()11 n. 111, cui si ispira 
in parte la nonna qui descritta): 
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vi) il praticante avvocato è ammesso a sostenere l'esame di Stato nella sede di corte di 
appello r.el cui distretto ha svolto il maggior periodo di tirocinio. Nell'ipotesi in cui il 
tirocinio sia stato svolto per uguali periodi solto la vigilanza di più consigli dell'ordine 
aventi sede in distretti diversi, la sede di esame è determinata in base al luogo di 
svolgimento del primo periodo di tirochùo. 

Il Capo III (articolo 12) contiene disposizioni riguardanti la professione di notaio. 

L'artiColo 12 disciplina l'accesso all'eserci,io della professione, 

Muovermo dall'art. Sdella legge n. 89 del 1913 si specifica che possono ottenere la 
nomina a notaio tutti i cittadini italiani e i cittadini dell'Unione Europea che sia\)(> in 
possesso dei requisiti dì cui all'artiClllo 5 dclla legge 16 febbraio 1913 n. 89, compreso 
il superdIllento del concorso notarile, fermo il diritto dei cittadini dell'Unione Europea 
che. in difetto del possesso dei requisiti di cui ai numeri 4 e 5 dell'articolo 5 della 
medesima legge n. 89 del 1913, abbiano sUp<-'1'ato il concorso notal"ile al quale abbiano 
avuto accesso a seguito di riconoscimento del titolo professionale di notaio cor.seguito 
in altro Stato membro dell'Unìone Europea. 

Si prevede infine - simmetricamente a qtlanto normato per il praticantat~l forense e 
riprendendo l'attuaie disciplina - che il diploma di specializzanone. consegwto presso 
le scuole di spocializzazione per le professioni legaii di cui al1'llI1icolo 16 del decreto 
leglslativo 17 novembre 1997, n. 398, e successive modificazioni, evalutato ai fini dcI 
compimento del periodo di pratica per l'accesso alla professione di notaio per il periodo 
di un anno. Il conseguimento del diploma assorbe la necessità dclla fomanone 
dell'articolo 6 comma 9. 

Il regolamento si applica dal giorno successivo alla data di sua entrata in vigore, 
individuato nel giorno successivo a quello di sua pubblicazione sulla Gfl7-zetta 
Ufficiale, e abroga tutte le disposizioni regolamentari e legislative con esso 
incompatibili, fenne quanto previsto dall'articolo 3, comma 5·bis, del decreto-legge 13 
agosto 2011 n. 138, convertito dalla legge 14 settembre 20 Il n. 148, c successive 
modificazioni. 

1\ regolamento incide unicamente su attività non soggete a 1inanziamenti pubblici 
nella parte regolata, e prevede l'intervento deIl 'amministrazione centrale (ministri 
vigilanti) in relazione a competenze giil assegnate ed alle quali può farsi fronte con le 
dotazioni di nson>e disponibili. Esso non determina pertanto riflessi finanziari negati"i 
a carico del bilancio dello Stato_ 
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ANALISI DELL'IMPATTO DELLA REGOLAMENTAZIONE (AIR)
 

Schema di decreto del Presidente della Repubblica recante" Riforma degli ordinamenti professionali 
Ul attuazione dell'articolo 3, comma 5, del decreto-legge 13 agosto 2011, n.138, C<Jnvertito, con 
modificazioni. dalla legge 14 settembre 2011, n.148". 

SEZIONE I. CONTESTO E OBIETTIVI 

A) Descrizione del quadra IWrmarivo l'igel'lle. 

A) Descrizione del quadro normaIJ,'o vigenle. 

Il corpus normativa interessato è rappresentato dai provvedimenti che qui di seguito si indicano. 

In generale: decreto legge 6 luglio 2011 n. 98 convertito dalla legge 15 luglio 201 I n. 111; d.l. 24 

gennaio 2012 n. l convertito, con moditicazioni, dalla legge 24 marzo 2012 n. 27. 

Per lc singole professioni: 

in merito alla profc:ssionc di Awocato: R.D.L. 27 novembre 1933 n. J578, convertito dalla legge 22 

gennaio 1934 n. 36 (ordinamento forense); legge 23 marzo 1940 n. 254 art 9 (modifiche 

all'ordinamento forense); legge 9.2.82 n. 3l (libera prestazione di servizi da parte degli avvocati 

cittadini degli Stati membri della DE); DPR 10.4.90 n. 101 (regolamento relativo alla pratica 

forense per la ammissione dell'esame di procuratore legale); legge 24 febbraio 1997 n. 27 

(suppressione de!l'albo di procuratore legale e norme in materia di esercizio della professione 

forense): decreto legislativo 2 febbIaio 2001 n. 96 (attuazione del1a direttiva 98i5/CE volta a 

facilitare l'esercizio permanente per la professione di avvocato in uno Stato membro diverso da 

quello in cui è stata acquisita la qualifica professionale); decreto legislativo 17 novembre 1997 n. 

398 art. ]6, come modificato dalla legge 13 febbraio 2001 n. 48 (nonne sulle scuole di 

specjaliz~zione per le professioni legali); DM 21 dicembre 1999 n. 537 (regolamento recante 

norme per l'istitulione e l'organizzazione delle scuole di ~pedalizzazione per le profesRioni legali) . 

.""', 
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In merito alla professione di Biologo, si segnalano: la Legge 24 maggio 1967, n. 396 

(Ordinamento); il D.P.R. 28 onobre 1982, 11. 980: il D.P.R. 26 maggio 1984, n. 387; il Decreto 

MJUR 26 maggio 1995; il D. Lgs. 27 gennaio 1992, n. 115; il D.P.R. 27 marzo 2001, n. 195; ìl 

D.P.R. 5 giugno 2001, n. 328; il Decreto M. Ghlsti7;ia 3 novembre 2005, n. 250; il D.P.R. 8 luglio 

2005, n. 169; il D. Lgs. 26 marzo 2010, n.59, d.L 10.6.2002 n. 130 (disposizioni urgenti in materia di 

accesso alle professioni). 

In merito alla professione di PerilO agrwìo c Pttrito agrario laureato: il regìo decreto del 25 

Novembre 1929, n. 2365; -la legge 28 marzo 1968, D. 434 (Ordmamento della profe1sione di perito 

agrario); la Legge 21 febbraio 1991, n. 54 (Modifiche ed integtazioni alla legge 28 marzo 1968, D. 

434, concernente l'ordinamento della professione di perito agyario); il Decreto del Presìdente della 

Repubblica 5 giugno 2001, n. 328; il D.P.R. 16 maggio 1972, n. 731 (Regolamento di esecuzione 

della L. 28 marzo 1968, n. 434, relativo all'ordinamento della professione di perito agrario); il 

Regolamento per lo svolginlento della pratica professìonale c dell'attività teCllÌç() agricola 

subordinata (Approvato dal Consiglio Nazionale dei Periti Agl'ari e dei Periti Agrari Laureati nella 

seduta del 14 gennaio 2011); il Regolamento della formazione continua del Perito Agrario per 

l'eccellenza nell'esercizio della libera professione (Emanato dal COll5iglio Nazionale dei Periti 

Agrari e dei Periti Agrari Laureati nella seduta del3 settembre 2004). 

[n merito alla professionc di Agrorecnico e agl'otccnico laureato: la legge 6 giugno 1986, n. 251 

(legge istitutiva dell'Albo); la legge 5 marzo 1991, n. 91 (di riordino della legge istitutiva 

dell'Albo); l'art. 51 del D. Lgs. 26 marzo 2010 n. 59 (di adeguamell/o della fegge istitutiva 

dell'Albo). 

In merito alla professione di Architetto. Pianificatore. Paesaggista e Conservatore: 

il D.P.R. 08/07/2005. nO 169 Regolamento per il riordino del sistema elettorale e della 

composizione degli organi di ordini professionalì, il D.P.R. 05/06/2001, nO 328 (Modifiche ed 

integrazioni della disciplina dei reqlusiti per l'ammissione all'esame di Stato e delle relative pIOve 

per l'esercirJo di talune professioni, nonché della disciplina dei relMivi ordinamenti); il D.Lgs. 

27/01/1992, nO 129 -Attuazione delle direttive nO 85/384/CEE, nO 85/614!CEE e nO 86/17/CEE in 

materia di riconoscimento dei diplomi, delle certificazioni ed altri tìtoli nel settore dell'architettura 

(testo in parte modificato dal D.Lgs. 0810712003. n° 277); il DM. 25/03/1985 (ProcedUre e requisiti 

per l'autorizzazione e l'iscrizione dei professionisti negli elenchi del Ministero dell'Interno di cui 

alla Legge 0711211984, n° 818; D.P.R. 03/07f1961, n° 1197 (Regolamento di esecuzione della 
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Legge 08/12/1956, n° 1378, concernente ['abilitazione definitiva all'esercizio professionale); la 

Legge 13/03/1958, nO 262 (Conferimento ed uso di titoli accademici, professionali e simili); la 

tegge 08/12/1956, n° 1378 Esami dì Stato di abilitazione all'esercizio delle professioni. il D.L.L. 

23/11/1944, nO 3&2 Norme sui Consigli degli Ordini e dei Collegi e sulle Commissioni centrali 

professionali; testo modificato dal D.P.R. 08/07/2005, n° 169; la Legge 23/11/1939, nO 1815; la 

Legge 25/0411938, n.o 897 -(Norme suna obbligatorietà dell'iscrizione negli albi professionali e 

sulle funzioni relative alla custodia degli albi; si veda anche il D.L.L. 23/11/1944, nO 382); il R.D. 

27/l0/1927, n° 2145lJ'lonne di coordinamento della legge e del regolamento sulle proJ'essioni di 

ingegnere e di architetto con la legge sui rapporti collettivi del lavoro, per ciò che riflette la tenuta 

dell'albo e la disciplina degli iscritti); il R.D. 23/10/1925, n° 2537 (Regolamento per le professioni 

di ingegnere ed architetto (testo in parte modificato dal D.P.R. 08/07i2005, n° 169); la Legge 

24106/1923, nO 1395 (Tutela del titolo e dell'esercizio professionale degli ingegneri e degli 

architetti. (testo in parte mod:ficato dal D.L.I" 23/1[/\ 944, UO 382). 

In merito alle professioni di Dottore Agronoma e Dottore For~sla'e: 

il Regio Decreto n. 2248 del 25-l1-1929, Regolamento per l'esercizio professi('nale dei donori in 

~cienze ag'rarie; il decreto legislativo luogotenenziale 23 novembre 1944, n. 382, recante 

ordinamento dei consigli degli ordini e dei collegi e dei consigli nazionali professionali; la Legge 7 

gennaio 1976, n. 3 recante Ordinamento delia professione di Do\tore Agronomo e Dottore 

Forcstale; la Legge lO Fcbbraio 1992, n. 152, recante modifiche ed integrazioni alla Legge 7 

gennaio 1976, n. 3 e nuoVe norme concementi l'Ordinamento della professione di Dollore 

Agronomo e di Dottore Forestale; il Decrcto del Presidente della Repubblica 30 Aprile 1981, n. 350 

recante n Regolamenlll dì esecuzione della legge 7 GelU1alO 1976, n. 3 sull'Ordinamento della 

professione di Dottore Agronome e Dottore Forestale; il Decreto del Presidente dcl1a Repubblica 5 

giugno 2001, n. 328 Modifiche ed in\egrazioni della disciplina dei requisiti per l'ammissione 

aU'esame di Slato e delle relative prove per l'esercizio dì taltme profes~ioni, nonché della disciplina 

dei relativi ordinamenti; il Decreto del Presidel~te della Rcpubblica 8 luglio 2005, n. 169, 

Regolamento per il riordino del sistema elettorale e della composizione degli organi di ordini 

professionali; il Decreto Legislativo 9 nov~mbre 2007, n. 206, Attuazione della direttiva 

2005/36/CE relativa al riconoscimento delle qualifiche professionali, nonché dclla direttiva 

2006/100/CE che adegua determinate direttive sulla libera circolazione delle persone a seguitI) 

dell'adesione di Bulgaria e Romania; il Decreto Legislativo 26 marzo 20 IO, n. 59 Attuazione del1a 

direttiva 2006/J 23/CE relativa ai servizi nel mercato interno, 
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In merito alla professione di Ingegnere: la Legge 24 giugno 1923, n. 1395 "Tutela del titolo e 

dell'cserei2:io professionale degli Ingegneri e degli architetti" (pubblicata nella G.U. nO 167 del 17 

luglio 1923); il R.D, 2;' ottobre 1925, n. 2537 Approvazione del regolamento per re professioni 

d'ingegnere e di architetto (pubblicato nella GaJl7-etta Ufficiale n. 37 del 15 febbraio 1926); la Legge 

25 aprile 1938, n. 897 "Nonne sulla obbligatorietà deU'iscrizione negli albi professionali e sulle 

funzioni relative aUa custodia degli albi" (pubblicata nella Gazzetta Ufflcìale n. 152 del 7 luglio 

1938); il D,Lgs.Lgt. 23 novembre 1944, n. 382 (Pubblicato nella Gazz. UIT., serie speciale, n, 98 

del 23 dicembre 1944); il D.M. l ottobrc 1948 "Approvazione del regolamento contenente le norme 

di procedura per la trattazione dei ricorsi dinanzi al Consiglio nazionale degli ingegneri" 

(pubblicato nella O.U. 5 novembre 1948, n. 258); il DPR 5 giugno 2001, n, 328 "Modifiche ed 

intcgrazioni della disciplina dei requisiti per l'ammissione all'esame di Stato e delle relative prove 

per l'esercizio di talune professioni, nonché della disciplina dei relativi ordinamenti" (pubblicato 

nella Gazzetta Ufficiale 17 agosto 2001 n 190 Supplemento Ordinario n.2121L); il DPR 8 luglio 

2005, n. 169 "Regolamento per il riordino del sistema elettorale e della composizione degli organi 

di ordini professionali" (pubblicato nella Ga7..7..etta Ufficiale n, 198 de126 agosto 2005); 

fn merito alla professione di Ge%g,,: la Legge 3 febbraio 1963 n. 112 "Disposizioni per la tutela 

del titolo e delta professione di geologo"; il D.P.R. 18 novembre 1965 n. l403"regolamento di 

esecU7.ione della legge 3 febbraio 1963 n, 112 contenete disposizioni per la tutela del titolo e della 

professione di geologo"; la Legge 25 luglio 1966 n. 616 "Norme integrative per l'applicazione della 

legge 3 febbraio 1963 n. 112, contenete norme per la tutela del titolo e della professione del 

geologo"; il D.P,R. 3 novembre 1982 n.981 "appl'Ovazione del regolamento per glì esami di stato di 

abilitazione all'esercizio della professione di geologo"; il D.P.R, 17 aprile 1985 n. 399, fntegrazioni 

al DPR 3 novembre 1982 n. 981 relativo all'approvazione del regolamento per gli esami di Stato 

per l'abilita2ione all'esercizio della protès$ione di geologo; la LeggelZ novembre I990n. 339 " 

Decentramento dell' Ordine NaziOllale dei Geologi"; il DM di Grazia e Giustizia del 12 aprile 1991 

"lstirozione dei Consigli degli Ordini Regionali dci Geologi"; il DPR 5 giugno 2001, "regolamento 

attuativo dell'art. l comma 18 della Legge 4/99, modifiche e integrazioni della disciplina dei 

requisiti per l'ammissione alJ'esame di stato e delle relative prove delle professioni di geologo 

nonché della disciplina del relativo ordinamento". 

In merito alla professione di Chimico: il R.D.L. 24 gennaio 1924, n, 103, Disposizioni per le classi 

professionali non regolate da pr0Cedenti disposizioni legislative; il R.D. I marzo 1928, n. 842, 

RegolamentQ per l'esercizio della professione di chimico: la L. 25 aprile 1938, n. 891, Norme sulla 

, : 
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obbtìgRtori~tà del\'iscrizion~ negli albi professionali e sulle funzioni relative alla custodia degli albi 

(Pubblicata nella Gazz. Uff. 7 luglio 1938, n. 152); il D.Lgs. Lgt. 23 novembre 1944, n. 3&2, Norme 

sui Consigli deglì ordini e collegi e sulle Commissioni centrali professionali (Pubblicato nella Gazz. 

Uff., serie speciale, 23 dicembre 1944. n. 98); il D.Lgs. C.P.S. 21 giugno 1946, n. 6. Modificazioni 

agli ordinamenti professionali; il D.M. 1 ollobre 1948. Approvazione del regolamerllQ per la 

trattazione dei ricorsi dinanzi al Consiglio nazionale dei chimici (Pubblicato nella Gazz. Uff. 16 

novembre 1948, n. 267); il DPR 32& del 5 giagno 2001, Modifiche ed integrazioni della disciplina 

dei requisiti per l'ammissione all'esame di Stato e delle relative prove per 1'cscrci:60 di ralune 

professioni, nonché della diseiplìna dei relativi ordinamenti; il DPR 8 luglio 2005, n. 169, 

Regolamento per il riordino del sistema elettorale e della composizione degli organi di ordini 

professionali; il decreto legge 4 luglio 2006, n. 223, Disposizioni urgenti per il rilancio economico e 

sociale, per il contenimento e la raziona1ì:r..zazione della spesa p1.lbblica, nonché interventi m materia 

di entrate e di COntrasto all'evasione fiscale (C.D. Legge Bersillù); il Decreto Legislativo 6 

novembre 2007, n. 206, Attuazione della direttiva 2005136!CE relativa al riconoscimento delle 

qualifiche professionali, nonché della direttiva 20061] OOICE che adegua determio-te direttive sulla 

libera circolazione delle persone a seguito del!'adesione di Bulgaria c Romania; il Decreto 

Legislativo 26 marr..o 20tO, IL 59, Attuazione della direttiva ì.006!123ICE relativa ai servizi nel 

mercato interno; 

In merito alla professione di Tec1J()logo alimentare: la Legge 18 gennaio 1994 n.59 Ordinamento 

della professione dì teenologo alimentlll'e; il DPR 12 luglio 1999 n. 283 Regolamento recante norme 

dì esecurione della legge 5911994; il Codice Deontologico OTAN, adottato dal Consiglio 

dell'Ordine nella seduta 24 settembre 2003; il Regolamento per l'attuazionc delle modalità di 

esercizio del diritto di accesso ai documenti e sui procedimenti amministrativi, adottato con delibera 

di Consiglio del 30 gennaio 2009; it Regolamento pet l'elezione dei consigli, adottalo dal Consiglio 

nella seduta del 30 gennaio 2009. 

In merito alla professione di Notaio: legge 16 febbtaio 191) n. 89 e successive moditichc 

("Ordinamento del notaIÌato e degli archivi notarili"); decreto legislativo l 7 novembre 1997 ::l. 398 

art. 16 conte modificato dalla legge 13 febbraio 2001 n. 48 (norme sulle scuole di specìalizzazione 

pcr le professioni legali); DM 21 dicembre 1999 n. 537 (regolamento recante norme per 

l'istituzione c l'organizzazione delle scuole di specia1izzazione per le professioni legali). 
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Quanto alla professione di Psicologo: legge 18 febbraio 1989 n. 56. D.M. 13.01.1992, n.239: 

Regolamento recante nonne sul tirocinio po.tt-Iauream per l'ammissione all'esame di Stato per 

l'abilitazione all'esercizio della professione di psicologo; D.M. 13.01.1992, n 240: Regolamento 

recante norme sul tirocinio post-Iaurearn per l'ammissione all'esfme di Stato per l'abilitazione 

all'esercizio della professione di p~içologo: D.P.R. 5 giugno 2001, n.328- Modifiche ed integrazioni 

della disciplina dei requisiti per l'ammissione all'esame di Stato e delle relative prove per 

l'esercizio di talune profcssioni, nonché della disciplina dei relativi ordinamenti; n.L. IO giugno 

2002, n. 107- Disposi<:ioni urgenti in materia di accesso alle professioni; L I agosto 2002, n.173 ­

Conversione in legge, C<lU modificazioni, del D.L. lO giugno 2002, n.1 07, recante disposi/.ioni 

urgenti in materia di accesso alle professiom; D.L.9 maggio 2003, n. J05· Disposizioni urgenti per 

le università e gli enti di ricerca nonché in materia di abilitazione all'esercizio di attività 

professionali; L.ll luglio 2003 n.l70 - Convernione in legge, con modifjcazioni, dcI D.L. 9 

maggio 2003, n.l05, recante disposizioni urgenti per le università e gli enti di ricerca; 

Regolamento Elcttorale- DPR 22liOS GU n. 253 del 29.10.0S. 

In merito all a professione di Giornalista: Legge n. 69f1963, Ordinamento della professione di 

giornalista; DPR n. 115/1965 Regolamento per l'esecuzione della legge 3 febbraio 1963, n.69; 

Decisione CNOO del 3, 4, 5 ;uglio 2002, Equiparazione tra residenza e domicilio professionale ai 

fini dell'iscrizione all'albo professionale; Decisione C:I'OG 5 luglio 2002, Criteri interpretatìvì 

dell'art. 34 legge 69/1963 sull'iscrizione al Registro dei praticanti; Decreto Ministero Giustizia 18 

luglio 2003, Regolamento per la trattazione dei ricorsi e degli affari di competenza del Consiglio 

nanonale dell'Ordine dei giornalisti; Decisione CNOG 21 giugno 2005 Corsi di formazion~ 

obbligatori per i praticanti. che intendono sostenere gli esami di idoneità; Decreto Ministero 

Giustizia n. 304/2006 Regolamento in materia di misure compensative per l'esercizio della 

professione di giornalista professionista in Italia da parte di chi ha conseguilu il titolo all'estero; 

Decisione CNOG 12 dicembre 2007, Quadro di indirizzi per il riconoscimento. la regolamentazione 

c il controllo delle scuole di formazione al giornalismo; Decisione CNOG 17 giugno 2009, 

Documento di indirizzo per l'iscriz.i.onc a11'elenC<l dei Pubblicisti: Decisione C:-.JOO 22 settembre 

2010, Norme per la concessione dei patrocini del Consiglio nazionale dell'Ordine dei giornalisti. 

Quanto alla professione di Dollore Commercialista ed esperto conlabile: decreto legislativo n 
giugno 2005, n. 139, recante «Costituzione dell'Ordine dei dottori commercialisti e degli esperti 

contabili, a norrr.a dell'articolo 2 della legge 24 febbraio 2005, n. 34»; 
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Quanto alla professione di Assi.llenre sQciale: DPR 15 gennaio 1987 n. 14 "Valore abilitante del 

diploma di assistente sociale in attuazione dell'art. 9 del DPR lO marzo 1982 n. 162"; legge 23 

marm J993 n. 84 " Ordinamento della professione dì assistente sociale"; D.M. P ottobre 1994 n. 

61.5 "Regolamento sulla istituzione delle sedi degli Ordini regionali e nazioMle e dell' Albo 

professionale"; D.M. 30 marzo 1998 n. 155 "Regolamento recante norme sull'esame di Stato per 

l'abilitazione all'esercizio della professione di él$sistente sociale"; DPR 5 giugno 2001 n. 328 

(modifica e integra il precedente DM). 

Quanto alla professione d.i Alluario: legge 9 febbraio 1942 n. 194; per i Consulenri del lavoro: legge 

Il gennaio 1979 n. 12; per gli Ag~llli di cambiO: legge 29 maggio 1967 l1. 402. 

B) ll/ustraziOile delle carenze e delle criticità constatale nel/a vigente situazione normatil'a e 
citaz/one delle relative fonti di informazione. 

L'ir.tervento nonnativo proposto dà attuazione a quanto previsto dali 'artJ. comma 5, del decreto­
legge 13 agostI) 2011, n.138, convertito, con rnodifieazioni. dalla legge 14 settembre 2011, n. 148" 
ed a quanto previsto dall'art. IO della legge 12 novembre 2011, Il. 183. che, in materia di " Riforma 
degli ordini proftssiortilli e socierà Ira pl'ofessionisli", ha modificato l'articolo 3, comma 5, del 
decreto legge 13 agosto 2011, n.138, introducendo lo strumento normativa attravcl'$O il quale 
effettuarc la rifotma degli ordinamenti pmfessionali, individuato nel rcgolamento di dclcgilicauone 
di cui all'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n.400; è stato altresi previsto, dalla 
stessa disposizione, che le norme vigenti sugli ordinamenti siano abrogate con effetto dall' entra:a in 
vigore del regolamento governativo. 

Lo schema di regolamento in oggetto, pertanto, è stato predisposto al fine di intervenire nella 
materia, disciplinandola, alla luce dei n~ovi criteri direttivi e cercando di lenere conto delle 
specifiche professionalità e delle peculiarità delle singole categorie. 

C) Rappresentazwl/e del prub!t:ma da mo[vere e delle ~igenze 50cìllii ed economkhe 
con5iderate, con riferimento al contesto {nlerna~{onale ed europeo. 

L'intervento il incentrato sulla risoluzione di alcune cnticìtà, che impongono la tutela della 
"ùncorrenza finalir.zatll a perseguire l'equilibrio del mercato, esigenze particolarmente rilevanti in 
ambito comunitario. 

La voluta IiberalizziUione delle professioni si realizza in un più ampio contesto di norme 
finalizzate alla eliminazione delle indebite restrizioni all'accesso e all'esercizio delle attività 
eC<JDorniche. oltre cbe per garantire anche libertà di stabilimento dei professionbti. 

La lettura della nonnativa in questione, in chiave di garanzia della libera concorrenza c dci 
~ercato aperto, è favorita dalla pacifica qualificazione delle aftivi/a dello libere professioni quali 
.I·ervizi ( art. 57 • par.2, lett.d), TUFE), la cui prestazione non può essere soggetta a restrizione 
alcuna ( articolo 56 TFVE). La sistematica del Trattato çontcmpla, da una parte, la libera 
circolazione dei lavoratori, dall'altra, il diritto di stabiiimeOlo e di libera prestazione dei servizi. 

'/ 
" 
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Tra l'altro, come noto, l'art. SO ICE include espressamente nella nozione di servizi l' «attività 
delle libere professionì». 

li, éonsiderazione della peculiarità della professìone notarile (esercitando il notaio anche 
pubbliche funzioni), il principio della "libertà di accesso alla professione" deve essere intesa nd 
senso di accesso al concorso: per l'accesso al concorso, cioè, non sono richiesti requisiti 
discriminatori, ma tutti - cittadini itaHalli, cittadini della Unione europea, cittadini di altri l'aesi ­
possono, se in possesso dei requisiti richiesti, accedere al concorso, dal quale, pero, non si può 
prescindere. 

DJ Descrizione degli obiettivi da (ealk.~are mediante l'inteTl'enlo /formativo e gli ìndicalori 
che consentiranno successivllltlenle di verificarne il grado di raggiangimento. 

L'intervento !:a come obiettivo di assicurare il libero svolgimento delle attività professionali e, nel� 
contempo, garantire il bUOI\ funzionamento del mercato, attraverso la realizzazione degli obiettivi� 
fondamentali individuati nei principi di de1egificazione.� 
I principi cui conformare l'attività normativa secondaria sono i seguenti:� 
l. L'accesso alla professiO\1C deve essere libero e fondato sull'autonomia e sull'indipendenza di 
giudizio, intellettuale e tecnico, con divieto di limitazioru e discrirninaziorti ancbe indirette; 
2. La fOl1\1azione continua permanente è obbligatoria ed è sanzionato disciplinarmente la violazione 
di tale obbligo: 
3. Il tirocinio per l'accesso deve avere ( per disposizione di noma primaria) durata non superiore ai 
diciotto mesi e deve garantire l'effettivo svolgimento dell'attività formativI! ed il suo adeguamento 
costante all'esigen7A di assicurare il miglior esercizio della professione; 
4.La funzione disciplinare dcve essere affidata ad organi di'Versi da quelli aventi funzionì 
amministrative. 
5. La pubblicità informativa deve essere consentita con ogni meZZD e può anche avere ad oggetto, 
oltre all'attività professionale esercitata, i titoli e le specializzazioni del professionista, 
l'o~ganiz.l.alÌone e lo studio dei compensi praticati. 

Come indicarori di verifica, l'effettiva realizzazione di questi principi consentirà di valutare il 
raggiungimento degli obiettivi, in tennini di migliore qualità dei professionisti e di tutela del 
consumatore. 

E) Indicazione delle categorie 4i soggetti pubblici e privati de.,tinalari dei principali effetti 
dell'intervento rego{atorio. 

Numerosi risultano i destinatari delle presenti disposizioni: tutti i profèssionisti che esercitano 
\1lJ3. professione regQlllffientata. Per professione regolamentata si intende l'attività, o l'insieme di 
atlività, riservate o non riservate, il cui esercizio è consentito solo a seguito di iscrizione in ordini o 
collegi o in ogni caso in albi, registri ed elenchi tenuti da amministraziOT:i o enti pubblici, qvando 
l'iscrizione esubordinata al possesso di qualifiche professionali o all'accertamento deUe specifiche 
professionalità, e , in oglÙ caso, l'attlvità esercilata con l'impiego di un titolo professionale il cui 
llSO è riseJVato a chi possiede una qualifica professionale. 

SEZIONE 2. PROCEDURE DI CON5ULTAZIONE 
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Sui contenuti del provvedimento sono state effettuate consultazioni tra l'Ufficio legislativo del 
MiIÙstero della giustizia e t'area tecnica, in particolare il centro studi. Sono state, altresì, avviate 
procedure di consultazione con notai e commercialisti; si è altresi 1enuto C0010 dei contributi 
pervenuti dai vari ordini professionali. 

SEZIONE 3 - LA VALUTAZIONE DELL'OPZIONE l>1 NON INTERVENTO 
((Opzione zerOl.) 

la scelta dell'opzione di non intervento comporterebbe l'impossibilità di [nggiungcre gli 
obiettivi fissati dalla legge di delega sulla riforma delle libere professioni. 

SEZIONE 4 - VALUTAZIONE DELLE OP7JONI ALTERNATIVE DI INTERVENTO 
REGOLATORIO 

La norma primaria non consente di valutare opzioni alternative. Per quanto conc~'TT1e gli aspetti 
sostanziali e per la parte discrezionale non sono emerse, anche durante consultazioni effettuate, 
opZIoni alternative effettivamente praticabili che avrebbero garantito il raggiungimento degli 
obiettivi prefissat;. 

SEZIONE 5- GIUSTlFICAZIONE nELL'OPZIONE REGOLATORIA PROPOSTA 

A,) Metodo di analisi applicato per la misurazione degli ~tfetti. 

L'intervento prende le mosse dall' attenta analisi statistica delle problcmatiche derivanti 
dall'applicazione della disciplina attualmente vigente in materia accesso alla professione, 
formazione continua permanente, tirodnio, responsabilità professionale, funzione disciplinare e 
pubblicità informativa, fornendo l'uuica soluzione possibile alle diverse questioni evidemiate 
dall'analisi effettuata. 

B) Svantaggi e vamaggi deli 'op.lone prescelta. 

Non si rawisano svantllggi oV'l'ero elemeuti di criticità ai fini dell'adozione del 
provvedimento in esame. Dall'intervento regolatorio derivano invece numerosi vantaggi. [n 
particolare, si introducono regole lineari e di agevole applicazione. li testo potrà costituire, già nel 
breve periodo, un valido e completo punto di riferimento in materia per tutti i professionisti, 
agevolandoli notevolmente nell'esercizio della propria attività. Le nUClve disposizioni garantiscono 
la tutela del fruitore del scrvizio, non solo obbligando il professionista ad una fomlaziolle continua 
pennancnt.e, ma imponendo allo stesso la stipula di un'assicurezione per i rischi derivanti 
dall'esercizio dell'attività professionale. L'obbligo assicurativo è aflìllllcato da un obbligo 
informativo del cliente circa gli eStremi della polizza, il massimale e le variazioni eventuali delle 
condizioni. Per superare il problema dell'asimmetria informativa, si stabilisce che la pubblicità 
informativa debba essere col1semita con ogni mezzo e può a"ere anche ad oggctto, oltre all'attività 
professionale esercitata, i titoli e le speciali7zazioni del professionista, l'organizzazione dell.o studio 
ed i compensi praticati. Nel concetto di pubblicità infoJ1Tlativa deve comprendersi, 10giccunente. la 
pubblicità comparativa in termini assoluti e non quella comparativa in senso stretto, tradotta con 
raffronti relativi ad altri specifici professioIÙsti. 
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C) indicazione degli obblighi ìnforma/ivi a carico dei destina/ari dirMti e indirmi. 

:--lon sono previsti obblighi infonnativi specifici per i destinatari diretti e indiretti. 

D) Comparazione con altre opzioni esamilJl1/e. 

Non si è proceduto ad alcuna comparazione perche non sono emerse opzioni alternative 
effettivamente praticabili per quanto concerne la parte discrezionale. 

F-) Condizioni e fallori incidenti sui prevedibiii effetti dell'inlervenla regolalorfo. 

L'attl,lllzione del provvedimento IlOn comporta nuovi o maggiori oneri a c:mco della finanza 
pubblica e non esistono fattori che possano limitare la regolare applicazio11e dell'intervento 
normativa. 

SEZIONE 6 INCIDENZA SUL COImETTO FUNZIONAMENTO 
COI"OCORRENZIALE DEL MERCATO l': SULLA COMPETITJVITA' 

L'intervento regolatorio non incide sul corretto funzionamento concorrenziale del mercato e 
sulla competitività del Paese. AI contrario il testo ha la finalità di sottoporre l'attività dei 
professionisti alle regole del mercato e della concorrenza, garantendo la tutela del fruitore del 
servi2.io 

SEZIONE 7· MODALll'A' ATTUATIVE DELL'INTERVENTO REGOLATORIO 

A) S0ltgetli re.rponsabill dell'ultuazione de!l'inlerllento regola/orio. 

Il MilÙstero della giustizia è soggetto atti,·o dell 'intervento regolatorio. 

B) E:vcnruali aZioni per lo pubblicità epcr l'Informazione dell 'intervento. 

Non sono previste azioni mirate per la pubblicità e per !'informazione dell'intervento; il 
provvedimento sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale. 

C) SIrI/meni; per il controllo e il moni/oraggio dell'intervenlo regola/orio. 

Il prowcdime,,~o non prevede azioni specifiche per il controllo e il monitoraggìo degli effetti 
derivanti dalla sua attuazione. Pertanto, il conlrollo ed il monitoraggio verrà effettuato con i mezzi 
ed il personale a disposizjone del Ministero della giusti:l.ia nelle forme già vigenti e senza ulteriori 
onen. 

D) E"enluali meC"unismi per la revisione e l 'adeguamento p~riodic() d~lla pr~vi.t/a 

regolamen/azione. AspetlipriQritari da sottoporre eventualmente alla VIR. 

, ,/ 
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TI provvedimento non prevede misure specifiche per la revisione c l'adeguamento periodico 
degli effetti derivanti dall'attullZione del regolamento. A cadenza biennale a cura del Ministero della 
giustizia verrà prediSposta la prescritta V.l.R. 



ANALISI TECNICO-NORMATIVA� 

Amministrazione proponente: Ministero della giustizia 

Titolo: Schema di Decreto de! l'residente della Repubblica recante "Rilonna de~li ordinamenti 

professionali in attuazione deU'art. 3, comma S, del decreto"legge 13 agosto 2011 n. 138, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 20!1 n. 148". 

PARTE I. ASPETTI TECNJCO-NORl\1ATlVI DI DIRITTO lNTER1'm 

1) Obiettivi e necessìtà dell'inten'ento normativo. Coerenza con il progrllmma dì governo. 

L'intervento nonnativo proposto dà attuazione a quanto previsto dall'art. 3. comma 5. del decreto­

legge 13 ago~1o 2011 n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011 n. 148". 

E' perfettamebte in linea con il programma del Governo che ha indicato, tra le sue priorità. quella 

della rifonna delle professioni. 

2) Analisi dtl quadro normativo nazionale. 

La fonte nannativi!, primaria e secondaria, dì riferimento, è. principalmente, quella che disciplina le 

singole professioni. 

ncorpus normativo intei<:ssato è rappresentato dai provvedimenti che qui di seg\lÌlo si indicano. 

In generale: decreto legge 6 luglio 2011 n. 98 convertito dalla legge J5 luglio 2011 n. 111; d.!. 24 

gennaio 2012 n. 1 convertito, con modificazioni, dalla legge 24 mano 2012 n. 27. 

Per le singole protllSSiani: 

in merito alla professione di Avvocato: R.D.L. 27 novembre 1933 n. 1578. eoavertito dalla legge 22 

gelUlaio ] 934 n. 36 (ordinamento forense); legge 23 marzo 1940 n. 254 art 9 (modifiche 

all'ordinamento forense); legge 9.2.82 n. 31 (libera prestazinne di servi?i da parte degli avvocati 

cittadini degli Stati membri della UE); DPR 10.4,90 n. 101 (regolamento relativo alla pratica 

forense per la ammissione dell'esame di proculatore legale): legge 24 febbraio 1997 n. 27 

(soppressione dell'albo di procuratore legale e nonne in materia di esercizio della protessìonc 
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forense); decreto legislativo 2 febbraio 2001 n. 96 (attuazione della direttiva 98/5/CE volta a 

fa<:i1itare l'esercizio permanente per la professione di avvQ\Oato in uno StatI) membro diverso da 

quello in cui è stata acquisita la qualifica professionale); decreto legislativo 17 novembre 1997 n. 

398 art. 16, come modificato dal1a legge 13 febbraio 2001 n. 48 (Mme sullc scuole di 

specilllizzazione per le professioni legali); DM 21 dicembre 1999 n. 537 (regolamento recante 

~orme per l'istituzione e l'organizzazione delle scuole di specialiZ7.azione per le professioni legali). 

In merito alla professione di Biologo, si segnalano: la legge 2A maggio 1967, n. 396 

(OrdilllllUento); il D.P.R. 28 ottobre 1982, n. 980; il D.P.R. 26 maggio 1984, n. 387; il Decreto 

MIUR 26 maggio 1995; il D. Lgs. 27 gennaio 1992, n. 115; il D.P.R. 27 marzo 2D01, n. 195; il 

D.P.R. 5 giugno 2001, n. 328; il Decreto M. Giustizia 3 novembre 2005, n. 260; il D,P.R. 8 luglio 

2005. n.169; il D, Lgs. 26 miU:zo 2010, n.59. d.!. 10.6.2002 n. 130 (disposizioni urgenti in materia di 

accesso alle professioni), 

In merito alla professione di Perilo agrario e Perito agrario laurea/o: il regio decretO del 25 

Novembre 1929, n. 2365; - la legge 28 mano 1968, n. 434 (Ordinamento della professione di perito 

agrario); la Legge 21 febbraio J991, n. 54 (Modifiche ed integrazioni alla legge 28 marzo 1968, n. 

434, concernente l'ordinamento della professione di perito agrario); il Decreto del Presidente della 

Repubblica 5 giugno 2001, n. 328; il D.P.R. 16 maggio 1972, n. 731 (RegollllUcnto di esecuzione 

della L. 28 mlll"lO 1968, n, 434, relativo all'ordinamento della professione di perilo agrario); il 

Regolamento per lo svolgimento della pratica professionale e dell'attività tecnico agricola 

subordinata (Approvato dal Consiglio Nazionale dei Per[ti Agrari e dei Periti Agrari Laureati nella 

seduta dcI 14 gennaio 2011); il Regolamento della formazione continua del Perito Agrario per 

l'eccellenza nell'esercizio della !tber a professione (Emanato da) Consiglio ;.lazìonale dei l'eriti 

Agrari e dei Periti Agrari Laureati nella seduta del 3 settembre 2004). 

In merito alla professione di Agrotecnico e agrotecnico laureato: la legge 6 giugno 1986, n. 251 

(legge istitutiva dell'Albo); la legge 5 marzo 1991, n. 91 (di riordino della legge istilUtiva 

dell' Albo); l'art. 51 del D. Lgs. 26 marzo 2010 n. S9 (di adeguamento ddla legge i.llituriva 

ddIAlbo). 

In merito alla professione di Architetto, Piimificalore, Paesaggfsta e Conserva/ore: 

il D.P.R. 08!07/2005, n° 169 Regolamento per il riordino del sistema elettorale e della 

composizione degli organi di ordini professionali, il D.P.R. 05/06/2001, n° 328 (Modifiche ed 

integrazìoni della disciplina dei requisiti per l'ammissiolle all'esame di Stato e delle relative prove 

per l'esercizio di talune professioni, nonch~ della disciplina dei relativi ordinamenti); il D.Lgs. 

27/0111992, nO 129 -Attuazione delle direttive n' 85/384/CEE, nO 8S/614/CEE e n° 86!l7/CEE in 
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materia di riconoscimento dei diplomi, delle certificazioni ed altri titoli nel settore delI'archi~ettura 

(testo in parte modificato dal D.Lgs. 08/07/2003, n° 277); il D.M. 25/03/1985 (Procedure e requisiti 

per l'~utorizz9J;i<me e l'iscrizione dci professionisti negli elenchi del Ministero dell'Interno di cui 

alla Legge 07/1211984. nC 818; D.P.R. 03/07/1961. nO 1197 (Regolamento di esecuzione della 

Legge 08/12/1956, n° 137&, cone<:rnente l'abilitazione definitiva all'esercizio professionale); la 

Legge 13/03/195g, nC 262 (Conferimento ed uso di titoli accademici. professionali c simili); la 

Legge 0811211956, nO 1378 Esami di Stato di abilitazione all'esercizio delle professioni. il D.L.L. 

23/1111944. n' 382 Nonne sui Consigli degli Ordini e dei Collegi e sulle Curnrnìssiolli centrali 

professionali; testo modificato dalO.l'.R. 08/07/2005, n° 169; la Legge 231l1 11939, nO 1815; la 

Legge 25104/1938, n. C 897 -(Norme sulla obbljgatorietà dell'iscrizione negli albi professionali e 

sulle funzioni relative alla custodia degli albi; si veda anche il D.LL. 23/11/1944. n' 382); il R.D. 

27/1011927, n° 2145 (Nomle dì coordinamento della legge e del regolamento sulle professioni di 

ing,cgnere e di architetto con la legge sui mpporti collettivi dci lavoro, per ciò che riDette la tenuta 

dell'albo e la disciplina degli iscritti); il R.D. 2311 0/1925, n° 2537 (Regolamento per le professioni 

di ingegnere ed architetto (tcsto in parte modificato dal D.P .R. 08/07/2005, nO \69); la Legge 

24106/1923 .. n° 1395 (Tutela del titolo c dell'esercizio professionale degli ingegneri e degli 

architetti. (testo in parte modificato dal D.L.L. 2311111944, n° 382). 

In merito alle professioni di Dollore Agronomo e D~ttore Forestale: 

il Regio Decreto n. 2248 del 25-11-1929, Regolamento per l'esercizio professionale dei dottori in 

scienze agraric; il decreto legislativo luogotenenziaJe 23 novembrc 1944, n. 3&2, recante 

ordinamento del consigli degti ordini e dei collegi e dei consigli nazionali profcssionalì; la Legge 7 

gennaio 1976, n. 3 recante Ordinamento della professione dI Dottore Agronomo e Dottore 

Forestale; la Legge 10 Febbraio 1992, n. 152. recante modifiche ed inte~'I'azioni alla Legge ì 

gennaio 1976. n. 3 e nuove norme concernenti l'Ordinamento della professione di Dottore 

Agronomo e di Dottore Forestale; il Decreto del Presidente della Repubblica 30 Aprile 1981, n. 350 

recante il Regolamento di esecuzione della legge '7 Gennaio 1976, n. 3 sull'Ordinamento della 

professione di Dottore Agronomo e Dottore Forestale; il Decfeto del Presidente della R.epubblica 5 

giugno 2001, Il. 328 Modifiche ed integrazìoni della disciplina dei requisili pet l'ammissione 

all'esame dì Stato e delle relative prove per l'esercizio dì !alune professioni, nonché della disciplina 

dei relativi ordinamenti; il Decreto del Presidente della Repubblìca 8 luglio 2005, n. 169, 

Regolamento per il riordino del sistema elettorale e della eomposi~ione degli organi di ordini 

professiOnali; il Decreto Legislativo 9 novembre 2007, n. 206, Attuazione della direttiva 

200S/36/CE relativa al riconoscimento delle qualifiche professionali, nonché della direttiva 

2006/100/CE che adegua determinate direttive sulla libera circolazione delle persone a seguito 
,~ :. 
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dell'adesione di Bulgaria e Romania; il Det,eto Legislativo 26 marzo 2010. n. 59 Attuazione della 

direttiva 2006l123!CE relativa ai servizi nel mercato interno. 

lu merito alla professione dì Ingegnere: la Legge 24 giugno 1923, n. 1395 "Tutela del titolo e 

dell'esercizio profe~sìonale degli Ingegneri e degli architetti" (pubblicata nella G.U. n" 167 del 17 

luglio 1923); il R.D. 23 ottobre 1925, n. 2537 Approvazione del regolamento per le professioni 

d'ingegnere e di architetto (pubblicato nella Ga7.7.etla Ufficiale n. 37 del l Sfebbraio 1926); la Legge 

2s aprile 1938, n. 897 "Norme sulla obbligatorietà dell'iscriz.ione negli albi professionali e sulle 

tur.zìoni relative alla custodia degli albi" (pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 152 del 7 luglio 

1938); il DJ.gs.Lgt. 23 novembre 1944, n. 382 (Pubblicato nella Gazz. Uff., serie speciale. n. 98 

del 23 dicembre 1944); il D.M. l ottobre 1948 "Approvazione del regolamento contenente le norme 

di procedura per la trattazione dei ricorsi dinanzi al Consiglio nazil1JJale degli ingegneri" 

(pubblicato nella G.U. 5 novembre 1948, n. 258); il DPR 5 giugno 2001, n. 328 "Modifiche cd 

integrazioni della disciplina dei requisiti per l'ammissione all'esame di SlalO e delle relative prove 

pcr l'esercizio di talune professioni, nonché della disciplina dei relativi ordinamenti" (pubblicato 

nella Gazzetta Ufficiale 17 agosto 2001 0.190 Supplemento Ordinario n.212fL); il DPR 8 luglio 

2005, n. 169 "Rcgo\lIrtIento per il riordino del sistema elettorale e della composizione degli organi 

di ordini professionali" (pubblicato nella GlI22etta Ufficiale n. 198 del 26 agosto 2005); 

In merito alla professione di Geologo: la Legge 3 febbraio 1963 n. 112 "Disposizioni pcr la tutela 

del [ilOlo e della professione di geologo"; il D.P.R. 18 novembre 1965 n. 1403"regolamenlo di 

esecuzione della legge 3 febbraio 1963 n. 112 contenete disposizioni per la tutela dcI titolo e della 

professione di geologo"; la Legge 25 luglio 1966 n. 616 "Nonne integrative per l'applicazione della 

legge 3 febbraio 1963 Il. 112, contenete ,'orme per la tutela del titolo e della professione del 

geologo"; il D.P.R. 3 novembre 1982 n.981 "approvazione del regolamentQ per gli esami dì stato di 

abilitazione all'esercizio della professione di geologo"; il D,P.R. 17 aprile 1985 n. 399.lntegrazioni 

al DPR 3 novembre 1982 n. 981 relativo all'approvazione del regolamento per gli esami di Stato 

per l'abilitazione all'esercizio dclla professione di geologo; la Legge J2 novembre 199011. 339 " 

Decentramento dell'Ordine Nazionale dei Geologi"; il DM di Grazia e Gi\.lstizia dci \2 aprile 1991 

"Istituzione dei Consigli degli Ordini Regionali dei Geologi"; il DPR 5 giugno 200 l, ''regolamento 

attuativo dell'art. I comma 18 della Legge 4/99, modifiche e intcgrazioni della disciplina dd 

req,uisiti per l'ammissione all'esame di stato e delle relative prove delle professioni di geologo 

nCn<.:hé della disciplina del relativo c>rdin.amento".� 

In merito alla professione di Chimico: il R.D.L. 24 gennaio 1924, n, 103, Disposiz.ionì per le ciassi� 

professionali non regolate da precedenti disposizioni legislative; il R.D. J marzo 1928, n. 842,� 

... :::) 
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Regolamento pe~ l'esercizio clelia professione di ehimìro; la L. 25 ap~He 1938, n. 897, Nonne sulla 

obbligatorietà dell'iscrizione negli albi professionali e sulle funzioni relative alla custodia degli albi 

(Pubblicata nella Gav.. VIT. 7 luglio 1938, n. 152); il D.Lgs. Lgt. 23 novembre 1944, n. 382, Nonne 

sui Consigli degli o~dini e collegi e sulle Commissioni centrali professionali (Pubblicato nella Gaz:>:. 

l;ff. serie speciale, 23 dicembre 1944, n. 98); il D.Lgs. C.P.S. 21 giugno 1946, n. 6, Modifìeaz.ioni 

agli ordinrunenti professionaiì; il D.M. 1 ottobre 1948, Approvazione del regolamento per la 

trattazione dei ricorsi dinanzi al Consiglio nazionale dd chimici (Pubblicato nella Gazz, Uff. 16 

novembre 1948, 11. 267); il DPR. 328 del 5 giugno 200 l, Modifiche ed iDtegrazioni della dìsciplina 

dei requisiti per l'ammissione all'esame di Slato e deUe relative prove per l'esercizio di tailJlle 

professioni. nonché della disciplina dei relativi ordinamenti; il DPR 8 luglio 2005, D. 169, 

Regolamento per il riordino del sistema elettorale e della composizione degli organi di ordini 

professionali; il decreto legge. 4 luglio 2006, n. 223, Disposizioni urgenti per il rilancio economico e 

sadale, per il contenimento e I", razio[Jalizzaziolle della spesa pubblica, J1(\nché intervemi in materia 

di erJtrate e di contrasto all'evasione fiscale (C.D. Legge Bersani); il Decreto Legislativo 6 

'1ovembre 2007, n. 206, Attuazione dclla direttiva 2005/36/CE ~elaliva al riconoscimento delle 

qualifiche professionali, nonché della direttiva 2006/100/CE che adegua determinate direttive sulla 

libera circolazione delle persone a seguito dell'adesione di Bulgaria e R<)mania; il Decreto 

Legislativo 26 mano 2010, 11. 59, Attuazione della direttiva 2006!123fCE relativa ai servizi nel 

merçato interno; 

In merito alla professione di Tecnologo alimentare: la Legge 18 genllaìo 1994 n.59 Ordinamento 

della professione di tecnologo alimentare; il DPR l'l. luglio 1999 n. 283 Regolamento recante norme 

di esecuzìotle della legge 59/1994; il Codìce Deontologico OTAN, adottato dal Consiglio 

dell'Ordine nella seduta 24 settembre 2003; il Regolamento per l'altuazione delle modalità di 

esercizio del diritto di i1CceSSO ai documenti e sui procedimenti amministrativi, adottalo con delibera 

di Consiglio del 30 gennaio 2009; il Regolamento per l'elezione dei consigli, adottato dal Consiglio 

nella seduta del 30 gennaio 2009. 

fn merito alla professione di No/aio: legge 16 febbraio 1913 TI. 89 e successive modifIche 

("Ordinamento del notarlato e degli archivi notarili"); decreto legislativo 17 novembre 1997 n. 398 

art. 16 C(lme modificato dalla legge J3 febbraio 2001 n. 48 (nonne slllle scuole di specialiv..aziDne 

per le professioni legali); DM 21 dicembre 1999 jl. 537 (regolamento recanle norme per 

l'istituzione e l'organizzazione delle scuole di speciali:>:l.azìone per le professioni legali), 

Quanto alla professione di Psicologo: legge J8 febbraio 1989 n. 56. D.M. 13.01.1992, n.239: 

Regolamento recante norme sul tirocinio post-louream per l'ammissione all'esame di Stato per 



p : -II~ 1---­N1. 62 H " .' ~ .... 

'.� 

l'abilitazione all'esercizio della professione di psicologo; D.M. 13.01.1992, 0.240: Regolamento 

recante norme sul tirocinio posl-lauream per l'ammissione all'esame di Stato per l'abilitazione 

all'esercizio della professione di psicologo; D.P.R. 5 giugno 2001, n.328- Modifiche ed integta7joni 

della disciplina dei requisiti per l'ammissione all'esame di Stato e delle relative prove per 

!'egercizio di talune professioni, nonché della disciplina dei relativi ordinamenti; D.L. lO giugno 

2002, n. 107- Disposizioni urgenti in materia di accesso alle profesiioni; L. l agosto 2002, 0.173 ­

Conversione in legge, con modificazioni, del D.L. IO giugno 2002, n.107, recante disposizioni 

urgenti in maleria di accesso alle professioni; D.1.9 maggio 2003, n.lOS· Disposizioni urgenti pcr 

lc università c glì enti di ricerca nonché in materia di abilitazione all'esercizio di attività 

professionali; L.ll luglio 2003 n.\70 - ConVerS)011e in legge, con modìfJcazioni, del D.L. 9 

maggio 2003, n.I05, recante disposizioni urgenti per le università e gli enti di riccrca; 

Regolamcnto Elettorale- DPR 221/05 au n. 253 de129JO.05. 

[n merito alla professione di Giornalìs/{,: Legge n. 69/1963, Ordinamcnto della professione di 

giornalista; DPR n. 115/1965 Regolamento per l'esecuzione della legge 3 febbraio 1963, n.69; 

Decisione CNOG del 3, 4, 5 luglio 2002, Equiparll<.ione tra residenza e domicilio professionale ai 

fini dell'iscrizione all'albo professionale; Decisione CNOG 5 luglio 2002, Criteri interpretativi 

dell'art. 34 legge 6911963 sull'iscrizione al Registro dei praticanti; Decreto Ministero Giustì7.ia 18 

luglio 2003. Regolamento per la trattazione dei ricorsi e degli affari di cOlnpetenza del Consiglio 

nazionale dell'Ordine dei giornalisti; Decisione CNOO 21 giugno 2005 Corsi di formazione 

obbligatori per i praticanti che intendono sostenere gli esami di idoneità; Oecreto Minisl.ero 

Giusti7.ia n. 304/2006 Regolamcnto in materia di misure compensative per ]'esercizio della 

professione di giornalista professionista in Italia da parte di chi ha conscguito il titolo all'estero; 

Decisione C)-.lOG 12 dicembre Z007. Quadro di indirizzi per il riconoscimento, la regolamentazione 

e il controllo delle scuole di formazione al giornalismo; Decisione CNOG 17 giugno 2009, 

Documento dì indirizzo per l'iscrizione all'elenco dci Pubblicisti; Decisione CNOG 22 settembre 

2010, Norme per la concessione dei patrocini del Consiglio nazionale dell'Ordine dei giornalisti. 

Quanto alla professione di Dottore Commercialisla ed esperlo comabile: deCreto legislativo 28 

giugno 2005. n. 139, recante «Costituzione dell'Ordine dei dO\1ori commercialisti e degli esperti 

contabili, il norma dell'articolo 2 della legge 24 febbraio 2005, n. 34); 

Quanto alla professione di Assisrenle sociale: DPR 15 gennaio 1987 n. 14 "Valore abilitante del 

diploma dì assistente sociale in attuazione dell' art. 9 del DPR IO marzo 1982 n. 162"; legge 23 

marzo J 993 n. 84 ,. Ordinamento della professione di assist.nte sociale"; D.)"'\. ! Q ottobre 1994 li. 

615 "Regolamento sulla istituzione delle sedi degli Ordini regionali e nazionalc e dell'Albo 

, .~.. \ 
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professionale"; D.M. 30 marzo 1998 n. 155 "Regolamento recante norme sull'esame di Stato per 

l'abilitazione all'esercizio della professione di assistente sociale"; DPR 5 giugno 2001 n. 328 

(modifica e integra il precedente DM). 

Quanto alla professione di Attuarlo: legge 9 febbraio 1942 n. 194; per i Consulenti del lavora; legge 

Il gennaio 1979 n. 12; per gli Agenti di cambio: legge 29 maggio 1967 n. 402. 

3} Incidenza delle norme proposte sulle leg~ e i regolamenti vigenti. 

Il provvedimento in esame incide. modiflcandolc, su tutte le norme alt\lalmeote in vigore,� 

incompatibili con quelle Ìl~trodotte dal presente DPR. In particolare. il presente DPR incide su:� 

accesso aHa professione, obbligo di assicurazione. formazione pel1l'lancnle continua, pubblicità� 

infol1nativa. disciplinare, tirocinio (limitatamente alla parte che non è già stata disciplinata con� 

oom1a primaria),� 

Per espressa pre....isione legi slatlva, invece. il presente provvedimento non incide sulle norme che� 

disciplinano il tirocinio, la formazione e gli organismi disciplinari nelle professioni sanitarie.� 

4} Analisi della compatibllità dell'intervento con i principi costitutionali. 

II provvedimento in esame è perfettamente compatibile sia con i principi costituzionali, sia con 

quem propri della normativa pritnaIia. 

5) Analisi delle compatibilità dell'intervento con le competenze e le fun:demi deUe regioni 

ordinarie e a statuto speciale nOllché degli enti locali. 

TI provvedimento in esame non incide su alcuna competelt7.Ot delle Regioni o degli enti locali. 

6) Verifica della compatibilità con i principi di sllssidiarietà, differenziazione ed adeguatezza 

sandtl dall'articolo 118, primo comma, della Costituzione. 

Il provvedimento in esame è perfettamente compatibil~ con i principi richiamati. 

7) Verifica deU'asSl>.llza di rileglficazioni e della piena utilizzal,ione delle possibilità di 

delegificaziane e degli str'Umcnti di semplifieazione normativa. 

.. . 
',', ,"' 



' .. 

Si tratta di materia soggetta, nella parte in rilie\'o, li delegificazione ad opera di nonnatha primaria. 

8) Verifica dell'esistenza di progetti di legge vertenti su màtena analoga all'esame del 

"ParlamentI) e relativo stato dell'iter. 

Pendono in Parlamento disegni di legge "Nuova disciplina deU'ordinamento del:a professione 

forense"; AC 3900 abbinato con AC; 420, 1004, 1447, 1494, 1545, lB37, 2246, 2512, 2419, 4505, 

4614; in corso di discussione in Commissione alla Camera. 

9) Indicazioni deUe li.nee prevalenti della giurisprudenzll ovvero della pendenza di giudizi di� 

cllStitllZionalità sul medesimo o analogo oggetto.� 

Nulla da rilevare.� 

PARTE II. CONTESTO NORMATIVO COMUNITARIO E INTERNAZIONALE 

lO) Analisi deUa compatibilità dell'intervento con l'Mdinamentl) comunitario.� 

L'intervento norrnaiivo propo~1.o, non solo non si pone in contrasto con l'ordinamento cOOlunitario,� 

ma completa l'iter, da tempo iniziato, di adeguamento delta normatjva italiana a quella europea in� 

materia di professioni regolamentate.� 

ll) Verifica dell'esistenza di procedure di infrazione da parte della. Commis~ìone Europea sul� 

medesimo o analogo oggetto.� 

Nulla da rilevare.� 

11) Analisi della compatibilità dell'inten'ento con gli obblighi internuionllii.� 

Nulla èa rilevare, oltre a quanto già richiamato al punto lO.� 

13) Indica:cioni delle linee prevalenti della giurisprudenza ovvero della pendenza di giudi?j� 

innanzi alla Corte di Glustizilt delle Comunità europee sul medesimo o analogo oggetto.� 

Nulla da rilevare.� 

14) IndicllZioni delle linee prevalenti deUa giurisprudenza ovvero della pendenza di giudizi� 

innanzi alla Corte Europea del Olrltti deU'uomo sul medesimo Il analogo oggetto.� 

Nulla da rilevare.� 
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15) Eventuali indicazioni sulle linee prevall'"ti dellli regolamentarione sul medesimo oggetto� 

da parte di alni Stati membri dell'Unione Europea.� 

Nulla da rilevare.� 

.PARTE III. ELEMENTI DI QUALI'I'A' SISTEMATICA E REDAZIONALE DEL TESTO 

l) lndividuazione delle nuove defini.tionl Donnllllve introdotte dal testo, della loro necessità,� 

della coerenza con quelle già in uso.� 

Non ~ono introdotte nuove defirùzioni norrnativc.� 

2) Verifica della correttezza del riferimenti normatlvi contenuti Del pr()getto, con partieolan.� 

riguardo alle successive modificazioni cd integrazioni subite dai medesimi.� 

l riferimenti nonnativi sono corretti.� 

3) lUcono aUa tecnica della novella legislativa per introdurre modifieazioni ed integnuioni a� 

dispositioni vigenti.� 

Il provvedimento in esame non modifica la nonnativa attualmente vi(\ente secondo la tecnica della� 

novellatione.� 

4) lndividuazlone di effetti abrogativi impliciti di di~\.lo5izioni dell'atto normativo e loro� 

traduzione in norme abrogative espresse nel testll normativo.� 

Sono implicitamente abrogate tutte le norme vigenti incompatibili COn qvelle introdotte dal DPR� 

che si propone.� 

5) lndividuazlone di disl'()swoni dell'atto normativo aventi effetto retroattivo o di� 

rtviviscel1Zll dì norme precedentemente abrogate o di interpreul:'ione autentica o deNlgatoÌie� 

rispetto alla normath·s vigente.� 

Nulla da rilevare.� 

6) Verifica della presenVl di deleghe aperte sul medesimo oggetto, anche a carattere� 

integrativo o correttivo.� 

Non vi sono deleghe legislative aperte di rilievo.� 
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7) Indicazione degli eventuali atti !uccessivi attuativi; verifica della congruenza dei termini 

previsti per la loro adozione. 

In forZ1l del disposto di cui all'art, 3, comma 5 ter, del d.L 13 agosto 20\ 1 n. 138 convertito, con 

modificazioni, daUa legge 14 settembre 2011 n. 1&3, il Govemo. entro il 31 dicembre 2012, 

provvederà a raccogliere - in un testo unico da emanare ai sensi dell'art. 17 bis della legg.e n. 

400/1988 - le dìsllosizioni aventi forza di legge che non risultano abrogale per effetto del comma 5 

b;~ del citato d.l. (che prevede la abrogazione implicita di tutte le nonne in conlr'.lsto con quelle di 

cui al DRP che si propone). 

8) Verifica della piena utilizzazione e dell'aggiornamento di dati e di riferimenti statistici 

attinenti alla materia oggetto del provvedimento. ovvero indicazione della necessità di 

commissionare all'{$titulo nazionale di ~tatìstica 9ppo~ite elaborazioni ~tatistiche con 

conelata indicllitlone nella .-elazione economico-fiullozlaria della sostenibitltà dei relativi Costi. 

Nulla da rilevare. 




